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ornava la stagion che discolora 
Per l'oriente le più basse stelle 
Dettando Febo al mover, deli' aurora . 

Ailor che scorso fuor delle goneile' 
Buou antico nocchier sì leva e mira , 
Se vede nube in cielo, o in mar procelle» 

£ se \rento secondo non gli aspira 
Dolente e MOacchiosa ali' agio riede » 
E eoa Nettuno, e con Eolo s'adira/ 

Quando il pcnsier che ailor dee trovar fede, 
Perchè il corpo, che il turba , gli è men gravai 
Se dormendo giammai ?ero si vede*. 

Mi aperse il cor con dilettosa chiavò 
£ trassel fuor del suo career terreno, 
Che tenea chiuso un sonno alto e soave. 
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E per far ben quel dì lieto e sereno,- 
Come fusse, non so, ma giunse teco 
O petto di valor, e grazia pieno. 

Parea la stanza nostra un largo speco 
Hinchiiiso e freddo assai , ma pien di iìorì 
Cile quando il di tramonta , caggion seco # 
' Mentre per un usciuol, che all' uscir fuori 
Mostrava faticoso giù nel basso 
Scorgeva il sol i suoi raggi minori* 

Quivi nel mezzaignudi ad, ua^raa sasso' 
M' apppoggiav' io , e tu sedevi in l'erba 
l' pien di noja , e tu pensoso , e .lasso , 

Ma ria fortuna ogni dolcezza acerba , 
Che cosi ragionanuna varie cose 
£ la memoria ;x>r lasso , non le serba* 

Pur dirò quel che a me non s} nascose 
Dopo eh U vidi , e qui Talìa m' ajuti , 
Se d' aiutarmi unquanco si dispose • 

Qual uom che parli, ed in un puntoammuti 
Per poca novità i che poi si cuoce . 
D'aver si presto i^uoi sensi perduta^ 

Tal mi fcc'io, allor che dalla foce 
^ Fu giù nel dirimpettp un ombra scorta y 
Cùs col pensier m' iqt«ruppe ?oce . 
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Mia poiché volsi.glr occhi in ver la porU| f 
Ecco ima donna a noi cheta venire l 
Con lento passo , e con maniera àocorta • 

Tvolea per vergogna indi fuggire 
Mentendomi cosi scoperto, e nudo, 
£ con un cenno tu mi desti ardire. 

Pur feci a me ver lei del sasso scudo 
Gridando non venir, se mi sei amica. 
Con parole j é con viso alterò e crudo* 

f ermossi ella suir uscio e molto antica 
Mi parve in vista , e di pensieri onesti 
ìià vile a panni, ed all'andar mendica « 

Chinò giù gì' occhi rugiadosi e mesti 
Soavemente, e seca stette alquanto 
Dicendo ^ ornai convien che tu ti desti • . 

Poi cominciò , s' io non tenessi il^ pianto 
Farei per la pietà degl'occhi un fìume, 
Cosi m'adoglia il vostro inganno tanto • 

Qual forza , qiial vaghezza , qual costume 
V ha dì voi stessi sì posti in obblio , 
Che non vogliati un tratto veder lume ? 

Che si fa qui tra così van desio 
0 figli ciechi? a che tanta tristizia? 
Che giova al proprio ben farsi restio? 

\ 
i 
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Ad ozio vano darsi, ed a pigrizia, 
Ch'altro è, se non odiar se stesso 
Quando da lor ogni danno s' inizia ? 

Mirate granai vostri, che si spesso 
Cangian stato dal ghiaccio alle viole 
Voi foste sempre , e siete pur quel stesso « 

Tra quanto bagna il mare e scalda il sole 
Eccede V uomo ogni cosa creata , 
Se sottopporre a se se stesso vuole, 

L'aer sospeso, e la terra fermata 
£ sparse furon Tacque sol per lui^ 
Ciò che si vola, si calca, si nata. 

Ben è del tutto misero colui. 
Che non cura di ,se , ne del suo stato ^ 
Ne pensa che sarò, che son, che fui« 

£ r intelletto che dal ciel gli è data. 
Lasci che caschi pur, senza far frutto. 
Come vii foglia in sel va , e fiore in prato « 

Or voi del viver vostro che costrutto 
Trovate, e di voi stessi in questo fonda 
Dove ogni riso sì converte in lutto! 

11 gran pianeta , e il bel lume secondo 
Della sorella, e l'altre luci erranti, 
Ch© fan p^rer si v;i^o il vostro monde « 



£ gli animali si diversi ^ e tanti y 
ÌjC contrade vicine) e le lontane, • 
£ il variar di lìngue , e di sembianti. 
• ' Sassi, selve ^ erbe, mar, fìumi, e fontane^ 
È ciò che nasc^, e muore insieme è nulla 
A chi spende il suo tempo in cose vane; 

Colui muor, nelle fasce , e nella cuU^, 
Che vive vaneggiando ogni sua etate , 
£ pur di vento sempre si trastulla. 

Vengavi di voi stessi al cor pietate * 
innanzi che sen vada primziicni 
Che COSI ne può andar anche la state. 

• • • 

Aprite a buon consigli ambo gli orecchi 
Come si deve, anzi spronate il core. 
Pria che ragion sotto al senso s'invecchi j 

Che penitenza taarda, e Van dolore 
Vi torneranno un dolce in niille amari 
Se indurerete in cosi falso errore. 

Uscite fuor del fango de' volgari. 
Ove ogni netto, e candido Armellino 
Convien per forzà che a giunger impari ^ 

Venite meco cbù assai bel destino 
far die vi chiami , e guiderovvi in parte 
Ov' un altro è che ha già fatto il cammina 
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Quei eh ' ebber fama delle antiche carte 
Mi seguir tutti, onde pur le lor lode 
l'ur colle mie in ogni Iocq sparte. 

Or dorme in m^izo il nzìo, e cosi gode 
L'umana industria, ed ha sì grave il sonno, 
Chi^ per gridar che facci » £lla pon ode* 

Quando primieramente $i fondonno 
Nel mondo ancor non $U0 le beile mura , 

Che poi crescendo £n ai ciel s'aizonno^ 

• « 

Non di marcir in ozio ogni lor cura 
Foser gli antichi buon prinii romani^ 
Che oggi tanto si cerca, e si procura ^ 
. Ma di tener tra ftuàj questi e sani 
Un viver queto, e $enza magistero , 
Utili e parchi, non fastosi e vani. 

Non ardiva sperar si largo impero 
Jl TetMTO ancor, e fuor delle sue rive 
Noi yedea Roma andar superbo, e fiero t 

Ne si faccino ancor le genti sdii ve ' 
Di Swder sopra ui) cespo ^ ragionarsi 
Lungo un bel mormorar dell'acque vive ♦ 

Dalle foglie I e dal fìen solea levarsi 
11 senator, e gir dietro all'aratro, 
l^oi di corna e di olive contentarsi* 
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Era il lor operoso, e bel teatro 
L* erbetta verde , e le fere i lor greggi , 
Loggie alte un qiierco^un pin frondoso ed atro 

.Che sciolti dai giudicj y e dalle leggi. 
Che a poco a pocohanor tanti argomenti, 
E par che il mondo ancor non si correggi • . 

Viveano insieme al ben commune iptenti, 
Non meno che al privato oggi si soglia , 
1$ potean di suo .stato andar contenti • 

Or non sa che si facci , e che si voglia 
La gente sciocca e cieca, e vive invailo, 
Mè di si graue dUumo^.^ chi ri doglia . 

Checonti'Qal buon costurxie han fato il calo 
6r uomini infermi , e dei suo ben nemichi 
Fattisi servi di Sardanapaljo . 

■ 

Non badate voi dunque , o cari amichi 
Movete andate, e camminate dritto 
^er yorme Impresse dai buon padri antichi 

(Che il tempo se ne vìi velode e queto 
Co' vostri giorjsi , .anzi corre , anzi vola 
Dagl'inganni del mondo altiero e lieto* 

Oh! felice quell'alma che s'invola 

Pria che la sera^ o la nottè raggiunght 

* * ♦ » • 

fuor di questa volgar misera scuola ; ^ 
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Dove s* irapÉTA come T uom s' allunghi 
Dal pregio vero, e non chini la testa 
Per cercar strada, che a buon porto aggi unghi* 

Qui tacque, e come suol se in gran tempesta 
Dorme nocchier, che dormendo non sente 
Dolor della mina manifesta. 

Ma poiché nelle angoscie si risente ^ 
£ vede il gran periglio, trema, e duolsi 
£ questo è men sicuro, e più dolente. 

Cosi mi fe tremar le vene e i polsi 
Vera paura delle cose conte 
Poiché in me stesso alquanto mi raccolsi # 

£lla mirommi, e scorse per la fronte 
Il mio pensier, siccome gemma rara» 
Che splenda sotto un vetro, ofuor d'un fonte. 

Poi disse sorrìdendo , assai m' è cara 
La conscienza che cosi ti punge 
Onde il tuo buon voler mi si dichiara # 

£ se in cor giovanil valor s'aggiunge 
Non ti smarir , figli ol mio, che ancor forse 
Le vostre voci s'udiran da lungo « 

Questi , che con un cenno ti sococnw 
Nel mio venir , quando la mente offesa 
Trista vergogna di se stesso .morse • 
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fu il tuo fido Peritoo ; .all' alta inprcsa. 
Muovi pur tii, che a lai s' io non m' inganno 
Più di te già che di se stesso pesa» 

Sicuri seco i tuoi giorni saraiino 
Felici i suoi con quella Ippoda mia. 
Che Hinarva ^ e Diana cessa gì' anno • 

Cosi detto Ella e il sonno fuggir via • 
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A dfascuQ senza tema eA concessa 
Pai medesimo pronco il cibo corre , 
£4 estinguer la sete al fonte appresso t 

AvvenQC poi che desiando porre 
Due sul frutto yicìq Tadunca mano, 
L' uno air altro tentar la vita torre ; 

£ quindi accesi di furore insano 
^ ; Coir unghie pria si Uceraro il volto 
' M Poi coir arme irrigar di sangue il piano t 

Indi pili d' i)n si vide insicn^e accolto. 
Solo per tema del potere altrui , 
Cui fiero sdegno il freno lavea* disctoho ^ 

Poi per aprir ciascuno | sensi sui. 
Colla lingua- accennava il suo parere , 

■ 

Che fu il modo primiero aperto a lui. * 

Perchè sente t:iascuno il suo parere 
Come il piccioi fanciulla appena è nato 
£i dimostra col dito il suo volere • 

Scherza il prello alla sua madre allato 
£d appena spuntar il corno sente ' 
Che a cozzar dallo sdegno è già portato v 

£d adulto i'ìmgello immantinente 
Se ìKtsso affida ad inesperti vanni , 
Ove il poter natura a lui consente* ^ 
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Pur volendo del ciel fuggire i danni 
Varie pelli alle membra s'addattorno. 
Indi tessean di lanie i rozzi panni. 

£ ciascun componendo il suo soggiorna 
Per sicurezza, i lor tugurj uniti 
Cinser di fosse, e di muraglie intorno. 

Ma perchè varie idee, varj appettiti 
Volgono l'uom, perciò sempre fra loia 
£rano semi di discordie e liti « 

Onde per ritrovar pace e ristoro 
Fu d'uopo esser soggetti a patti taliy 
^ Che del comun voler imago foro • 
Cosi le varie menti de' mortali 
Dallo stile comun prendendo norma 
Resero tutti i lor dcsrn eguali • • 

Che in van tenta ridursi a certa form« 
Corpo civil , se sol de* propr; affetti 
Ogni soko pensier seguita V orma i 

Anzi anche a' dotti e no)>iU ìntelettf 
Tanto è più necessario il giusto freno ^ 
Quant'han di variar maggiori oggetti. 

II saggio vive sol libero appieno 
Perchè del bene oprare il seme eterno" 
Dell' infinito trat dal vasto'sena*' 
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Egli discerné cai suo lume mterno. 
Che da una sola idea sorge , e dipende.. : 
Delle create cose il gran governo. 

11 dotto è quel , che solo a gloria attende , ^ 
Qual è colui, che di Febeo furore 
JrsL Valme muse la sua mente accende. 

Ma i 1 sagio è quel che mai non cigia il corti 
£ sempre gode una tranquilla pace . 
In questo breve trapassar dell' ore. 

Egl'è sol, che alle leggi non soggiace 
Perchè sol colle leggi egli conviene, 
£ di quelle è compagpo, e nqn^e^juaCf • 

£i le sue voglie a suo piacer trattiene, 
£ sciolto vola da mortale impero,. 
X cui legati ambizion ci tiene. ^ 
* £gr e che conducendo il suo pensiero 
Per lo cammin delle passate cose 
Hira delle future il corso intiero . 

Egli in se stesso Ivi sxlc ricchezze ascose | 
N.e mai per voglia di grandezza umana^ 
J)i se la guida alla fortuna espose. 

£d egl'è che con mente accorta e sana , 
Le leggi incontra, ;e.con la propria vita 
O^nì ingiuria da quelle anche allontana « 
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Come Soaatc U s^io, ancor -n'adiui ; 

Che per non violar le leggi sante 
Sparger si coatentè^ l'anima ardita» 

£i fu che avendo i cari amici avante 
Del suo giorno vita! nel. punto estremo 
Disse con voce debile « e tremante • 

Amici ) il mio morire io già non temo , 
Perocch: quanto accorcio il viver mio 
Tantp allo spirtò di prigione io scemo # 
. £ questa wortsA vita non desio , 
Acciocché l'alma dal suo £smgo pura 
Kicorni lieta allo splendor natio* 

Che in^questa spoglia, che il goder si fura 
Gohii la propria* vita ha più disteso « 
Che non dai ^orni al viver mio misura . 
JCada quel ch&conobbe, ed.ha coippresocf 
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ik l'ombrosa del glorio atra oemica 
Di silenzio copriva » e dì timore 
L'immetiso^itoUa .mUà gi!«fc.«i3ie-jatt|fea • 

f ebo agi' ogetti. il solito colore 
Più non prestava^ ed all'aratro appre&so> 
Riposava lo stanco agricoltore. 

Moveano i sogni il voi tacito, é spesso 
Destando de' mortali entro il pensiere 
li' immaginar dall' alta quiete oppresso^ 
Sol io veglio tra cure aspre e severa 
Com'egro suol che trae l'ore in quiete. 
Ne discerne ei medesmo il suo volere. 

Alfin coir ali placide e secrete 
Séu venne il" sonno ^ e le mie luci accese' 
Dello ^uallido asperse umor dì lete^ 



« 
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Tomo Toceiillo gelo al cor diseest, 
£ quel poter per cui si vede e sente 
Pili' uffizio del di l'alma sospese» 

Tacquero intorno all' agitata mente 
Le acerbe care » e inaspettato oggetto 
Al sopito pensier si fè presente. 

Parmi in uri verde prato esser ristretto » 
Cui difendon le piante in largo giro 
Dall'ingiuria del Sol l'erboso letto* 

Picciol rusorl eòa fono piè rimiro ^ 
Che desta nel canunin gigli ^ e viole , 
Fingendo il marzo d' orientai zaffiro # 

Chiaro così^ che se furtivo suole 
I rai Febo inviar sull'onda molle * • 
Toman dai fondo illesi i rai del sole. 

Dair^n .dei 'lati 4il pian sovrasta .im colle 
Tutto scosceso ^ e ruinoso al hasso, . 
Àoaeno poi là .dove il giogo estolle* 

Di lucido sciropo in cima al sasso 
Sfavilla un tempio » che a mirarlo intento 
Lo sguardo ne divien debile e lasso • 

Veggonsi in varie parti a cento e centa 
Quei che per Talta e disastrosa strada 
Salir r eccelso colle hanno talento « 
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La difficile impresa altri non bada , 
Ha tratto dal desio s'iniAoitra e saje, 
Onde avvien poi , che vergognosa cada. 

Altri con forza al desiderio eguale 
Supera r erta, e 1^ empia turba imbelle 
Gracchia , e si rode di livor mortale • 

In me che l'alme fortunate e belle 
Tant'alt<^ miro, la via scabra e strana 
Desio s'accende a sormontar con quelle* 

Qual Lioncin che vede dalla tana 
Pascere il fiero padre il suo furore 
Nel fianco aperto d'empia tigre ircana. 

Anch' egli mgstra il generoso core. 
Esce ruggendò, e va Io sparso sangue 
Su le fauci a lambir del genitore, 

Tal' io, sebbene a tanta impresa langue 
L'infermo passo, per mirar, non resto, 
Che cada , e nel cader rimanga esangue • 

r 

E'I giovanil ardor , che mi fa presto, 
Oltre mi spinse , e a scioglier non dimoro 
3e sia miglior cammin quello di questo* 

Ma chi dirà le ingiurie di coloro 

Ch'empiano il basso giro? alme invidiose • 

Oh al bene oprar nemico infame lorot 

B 
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In van speri quel premio, che riposo 
Alle fatiche il ciel , s' altro non sei 
Che impaccio alle grand' alme e generose. 

Movo per T f^lta costa i passi miei , 
Ma la turba crude! mi fu d'intorno 
Tal che restame oppresso io mi credei . 

Altri vide sbuffando, e mi fu scorno. 
Altri mi spinge acerìiamèiite indietro 
£ vuol che ai basso suol faccia ritorno . 

. Altri con urli in spaventoso xnetro 
L'orecchio offende , e fa innarcar le ciglia , 
p m'appesta còl fiato infausto e tetro. 

Coi denti akri e coli' unghia a mes'appiglia. 
Né pria rimove |a livida faccia 
Che la bocchi e la mau non sia vermiglia ^ 

Altr i, ch'altro non può te,i pie m'abbraccia, 
£ se non giunge a> darmi maggior duolo. 

Il lembo almen delle mie vesti straccia • 

. ••• ... ■»»•« • 

Io fra la rabbia del maligno stuolo 
Contro di me senza radone irato . 
Che far poteva abbandonato e solo ! * 

Già sono di sudoi/ molle, e bagnatoci 
Qià mi palpita il core, anela il petto, 
^C^ri |ia 1 panni,' e sanguinoso it4^tQv 

• • ' ' / 

■ ■ . ■ y ' 
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Già r ardente desio cede al diletto 
Del mio poter , ma venne a darmi aiti 
Del buon maestro il venerando aspetto* 

Riconosco la guancia scolorita 
Dal lungo stùdio, e't magistrale impero ^ 
Che r ampia fronte. gli adornava in vita. 

A ma rivolse il ciglio suo severo 
Da cui pur dianzi io regolar solea 
Delle mie labbra i moti, e del pensiero. 

• ■ , ^ 

.£ in mezzo a quella turba invida è rea 
Jìì%Qt&^ alquanto, e la sua man mi porse,- 
Deh ! sorgi , o figlio, e* non temer, dicea . 

Alla , voce alla vista un gel mi corse ^ 
Dal càpo ai piè le più riposte ^venc. 
Tal sJhe prior del mio timor s'accórse* ' 

£ turbato soggiunse : ah ! non convitné 
Cosi di tema vii pingere il volta • 
Se la mia man ti guida, e ti sostiene • 

Quel gel , che intorno al core era raccolto 
Perchè scaldò vergogna i sensi mief ' 
Venne SUL gi' ocelli in lagrimè disciolto. 

E àX^^i : Ahi Padre , che ben tal mi sei ^ 
Se poicliè mi lasciasti in abbandono 
Sostegno e guida, ahi lasso/ in te^ perdei j 



V 
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£ se quanto coAoscO) e quanto io sona 
Fuor che la prima rozza informe spoglia 
Di tua man, di tiu mente è tutto dono* 

Deh/ lascia almen,che in piantosi discioglia 
L'acerbo affanno, e in lagrime diffuso 
Esca a far fede dell'interna doglia. 

£d ei: teneri sensi non ricuso 
Del grato cor ; ma questo imbeilr pianto 
Deh I serba , o figlio, pur, serba- ad altr'uso* 

E se degno esser vuoi di starmi accanto ^ 
Giustamente adornar tue membra cerca 
Di quel,- eh' io cingo, luminoso manto. 
A Quello è il Tempio di Gloria ^ che ricerca 
Ogn* alma , c non rinviene , e quella seda 
Col sangue solo, e col sudor si meifà» 

Tu porta collassù T accorto piede, 
Ma sappi pur^ che il senno ed il valore 
Della soglia felice in guardia siede. 

£ che quegl'il bel Tempio entra d;onore ^ 
Che col senno, e coir opre un di poteo 
Render d'invidia il nome suo maggiore 

Ivi è il buon Greco , che si chiari feo ' 
I nomi di color per cui si rese 
Specchio del Frigio incendio il Hutto £geOr 
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Ivi è colai f eh' alto cantò le imprese 
Del Tro/ano , e da cui sua nobil arte 
Il fortunato agricoltore apprese. 

V è Demostene , Tullio, e a parte a parte 
Qualunque lunga età da voi divide. 
Che latine vergasse, o greche carte. ^ 

Ivi è colui che vincitor si vide 
Scorrer la Grecia prima, e pianger poi 
Per invìdia sul cener di Pclide. 
. Tomiri v'è fra bellicosi Eroi, 
Che fece il tronco capo al Re Persiano . 
Saziar nel sangue de' seguaci suoi. 

Ivi è il feroce condottier Tebano, 
' Che ruppe nella Leutrica campagna 

L'audace corso del furor spartano. 

V'è Scipio, che scorrendo Afirica e Spagna 
Vinse Annibal, per cui paventa ancora 
Roma il terror di Gange, e se ne lagna # 

Cesar, Marcello, fabio ivi dimora ^ 
£ mììh e mille che narrare appieno 
Di breve ragionar opra non fora. 

Tu intanto , sventro te non venne meno- 
Il bel desio d'onor, questa fedele 
Norma, ch'io ti prescrivo accogli in seno. 
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Guarda che per fuggir l'onda crudele 
Non uni in scogli, ed al propizio vento 
Libere non lasciar tutte le vele • 

Ma la tema tuo corèi e T Ardimento 
Componga un misto ; che prudenza sia » 
£ seco ti consiglia ogni inomentpw 

Dell' onesto, e del ver quello, che in pria 
Seme m te' àfparsi, ser^a, e scorgerai 
Quaì fclid germogli un giorno dia; 

Di tutto, che dà me comprendi, é sai 
Pompa non far, che un bel tacer tal volta 
Ogni dotto parlar vince d'assai» ^ 

Muto de' saggi il raggionare ascolta , ^ 
Ne m'ofto ti dolet^, s^unqua ti fìira 
Dovutb prethid Ignita turba e stolu . 

Noto prima a te stesso esser procura , . 
Preceda ogn' o^'ra tua saggio consiglio • 
E poi lascia del' resto al ciél la cura . 

Diss'egli , e' mentre à replicare Ìo piglio, 
Sen fugge il sennò', e nel ttiedesmo istante 
Umido apersi, e sbigottito il ciglio. ^ ^ 

£ dalle prinie al suol poste le piante^ 
Vidi del di la face ornai vicina, ' " • 
Che la compagna del canuto amante 

fi^^ggiava suU' indica marina r 
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jS^u^t^ guancie , e rabbìi^Ata il ciglio^ 
Donoa in ceffo m'apparve orrido e frutto ^ 
Che strazia ua cor di pietà priva in tutto , . 
£ chiama i|ir oa?M osai prudel consiglio . 

. Duri morsi v\impri me, e fa vermiglio 
Nel caldo sangue^ il freddo labbro asciutta^ 
Poi qual tigre lo sbrana , ed in lui tatto 
Immerge U crudo avvelenato artiglio • 

, Ne sazia ancor con dispietato esempio, 
Sparge le piaghe^ che poco anzi aprio-i 
pi quel eh' ha in sen ^maro tosco ed em|^io^ 

* 

Indi #• me yolto .il (oryp sguardo e .rio ^ 
Vedi qual^ disse», io q.u^d!un cor io scempio^ 
J^wggi. d? me , che gelosia ?on io < . . 
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della fbrte Europa estrema parte ^ 
Che air immenso ocean sei riva e freno. 
Avventuroso dianzi , e bel terreao ^ . 
rilliiscre éd Tago oada diparte^ 

> 

Mentre lontan dal rio furor di Jtlarte 
Ti stai di pace , e di ricbez^e in seno 
Sei di sangue in uii punto , e d'orror pieno 
Scosse Talté tue torri, e a terra sparte. 

Archi , e palagi tuoi , colonne e tempii^i 
Ampie loggia, e teatri ignobil turba, 
llatrone e Padri una ruina involve. 

Straniero , e abirator passa e si turba , 
S'arresta e mira fta i più acerbi esempli, 
Dove tuli reggia £a, cenere « polve* . 
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